Parrocchia Regina Pacis – Gela
“VIENI”: LA CHIAMATA DI DIO
Chiamati a credere al Dio degli umili più che al Signore degli eserciti 
Preghiera iniziale

Io credo in te, Signore, mio Creatore.

Credo che tu abbia voluto la mia esistenza per motivi che io non conosco.

Credo che tu mi abbia instillato le domande fondamentali perché sai che esse hanno una risposta.

Credo che tu mi abbia dotato di coscienza per insegnarmi che il male e il bene non sono la stessa cosa.

Signore, io credo nella mia piccolezza e, insieme nella mia grandezza.

Credo nella mia umanità e in ciò che di divino vi è in me. Credo, Signore, in ciò che non so.

Ti chiedo: rendimi costantemente consapevole della mia ignoranza, così che costantemente io provi riconoscenza.

Semina il tuo Mistero in me e fa che vi metta radici e germogli della tua saggezza.

Dal libro di Giuditta 9,1-14
Allora Giuditta cadde con la faccia a terra e sparse cenere sul capo e mise allo scoperto il sacco di cui sotto era rivestita e, nell'ora in cui veniva offerto nel tempio di Dio in Gerusalemme l'incenso della sera, Giuditta supplicò a gran voce il Signore: «Signore, Dio del padre mio Simeone, tu hai messo nella sua mano la spada della vendetta contro gli stranieri, contro coloro che avevano sciolto a ignominia la cintura d'una vergine, ne avevano denudato i fianchi a vergogna e ne avevano contaminato il grembo a infamia. Tu avevi detto: non si deve fare tal cosa! ma essi l'hanno fatta. Per questo hai consegnato alla morte i loro capi e al sangue quel loro giaciglio, macchiato del loro inganno, ripagato con l'inganno; hai abbattuto i servi con i loro capi e i capi sui loro troni. Hai destinato le loro mogli alla preda, le loro figlie alla schiavitù, tutte le loro spoglie alla divisione tra i tuoi figli diletti, perché costoro, accesi del tuo zelo, erano rimasti inorriditi della profanazione del loro sangue e a te avevano gridato chiamandoti in aiuto. Dio, Dio mio, ascolta anche me che sono vedova. Tu hai preordinato ciò che precedette quei fatti e i fatti stessi e ciò che seguì. Tu hai disposto le cose presenti e le future e quello che tu hai pensato si è compiuto. Le cose da te deliberate si sono presentate e hanno detto: Ecco ci siamo; perché tutte le tue vie sono preparate e i tuoi giudizi sono preordinati. Or ecco gli Assiri hanno aumentato la moltitudine dei loro eserciti, vanno in superbia per i loro cavalli e i cavalieri, si vantano della forza dei loro fanti, poggiano la loro speranza sugli scudi e sulle lance, sugli archi e sulle fionde e ignorano che tu sei il Signore che disperdi le guerre; Signore è il tuo nome. Abbatti la loro forza con la tua potenza e rovescia la loro violenza con la tua ira: fanno conto di profanare il tuo santuario, di contaminare la Dimora ove riposa il tuo nome e la tua gloria, di abbattere con il ferro il corno del tuo altare. Guarda la loro superbia, fà scendere la tua ira sulle loro teste; infondi a questa vedova la forza di fare quello che ho deciso. Con l'inganno delle mie labbra abbatti il servo con il suo padrone e il padrone con il suo ministro; spezza la loro alterigia per mezzo di una donna. Perché la tua forza non sta nel numero, né sugli armati si regge il tuo regno: tu sei invece il Dio degli umili, sei il soccorritore dei derelitti, il rifugio dei deboli, il protettore degli sfiduciati, il salvatore dei disperati. Sì, sì, Dio del padre mio e di Israele tua eredità, Signore del cielo e della terra, creatore delle acque, re di tutte le tue creature, ascolta la mia preghiera; fà che la mia parola e l'inganno diventino piaga e flagello di costoro, che fanno progetti crudeli contro la tua alleanza e il tuo tempio consacrato, contro il monte elevato di Sion e la sede dei tuoi figli. Dà a tutto il tuo popolo e ad ogni tribù la prova che sei tu il Signore, il Dio d'ogni potere e d'ogni forza e non c'è altri fuori di te, che possa proteggere la stirpe d'Israele». 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Salmo 32 - Resp. Benedirò il Signore in ogni tempo. Io benedirò! Sulla mia bocca sempre la tua lode!

Esultate, giusti, nel Signore; 
ai retti si addice la lode.

Lodate il Signore con la cetra, 
con l'arpa a dieci corde a lui cantate.

Cantate al Signore un canto nuovo, 
suonate la cetra con arte e acclamate.

Poiché retta è la parola del Signore 
e fedele ogni sua opera.

Egli ama il diritto e la giustizia, 
della sua grazia è piena la terra.

Dalla parola del Signore furono fatti i cieli, 
dal soffio della sua bocca ogni loro schiera.

Come in un otre raccoglie le acque del mare, 
chiude in riserve gli abissi.

Tema il Signore tutta la terra, 
tremino davanti a lui gli abitanti del mondo,

perché egli parla e tutto è fatto, 
comanda e tutto esiste.

Il Signore annulla i disegni delle nazioni, 
rende vani i progetti dei popoli.

Ma il piano del Signore sussiste per sempre, 
i pensieri del suo cuore per tutte le generazioni.

Beata la nazione il cui Dio è il Signore, 
il popolo che si è scelto come erede.

Il re non si salva per un forte esercito 
né il prode per il suo grande vigore.

Il cavallo non giova per la vittoria, 
con tutta la sua forza non potrà salvare.

Ecco, l'occhio del Signore veglia su chi lo teme, 
su chi spera nella sua grazia,

per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame.

L'anima nostra attende il Signore, 
egli è nostro aiuto e nostro scudo.

In lui gioisce il nostro cuore e confidiamo nel suo santo nome.

Signore, sia su di noi la tua grazia,
 perché in te speriamo.

Il Signore viene in soccorso dei deboli e dei derelitti. Non lo turbano le azioni dei superbi e dei violenti.

Anche in questo capitolo, come nel resto della storia, l'autore da enfasi al racconto con la tecnica dei contrasti: qui l'atteggiamento umile e sotto​messo di Giuditta che, vestita di sacco e prona a terra, invoca l'aiuto di Jahvé per realizzare il suo piano, fa risaltare la spavalderia e l'arroganza di Nabucodonosor e del suo generale Oloferne, tronfi della loro potenza militare e sprezzanti del nome del Signore, decisi a distruggerne la memo​ria e la gloria. Chiaramente l'uso dei personaggi è simbolico: il re Nabucodonosor e Oloferne rappresentano il paganesimo incurante della legge del Signore, Giuditta, ritratto della più autentica anima giudaica, è la personificazione della fedeltà al Signore che si fonda sulla penitenza e sulla preghiera, non solo personale ma in unione spirituale con il culto e la liturgia del lontano Tempio di Gerusalemme (v. 1b). E lo scontro di due mondi diversi, di due logiche diverse, fondate l'una sulla presunzione e sulla sicurezza di sé, l'altra sull'umiltà e sulla fiducia incondizionata in Dio. Dallo svolgersi dei fatti si evince il messaggio teologico: Dio si serve della «piccolezza» per mostrare la sua potenza. Egli può capovolgere le parti umiliando l'arroganza dei potenti e salvando i piccoli e i deboli che a Lui si affidano.

«Giuditta, come più tardi la regina Ester, salva il suo popolo dalla stra​ge: esse, accomunate dalla mancanza di figli, sono viste dall'autore sacro in una prospettiva di maternità più ampia: sono madri di tutto il popolo che esse hanno come partorito a vita nuova, liberandolo dallo sterminio».

Di ella il suo popolo dirà: "Tu sei la gloria di Gerusalemme, tu sei il grande orgoglio di Israele, tu sei lo splendido onore della nostra stirpe" (Gdt 15,9). Parole che la Chiesa dedica con altrettanto giubilo a colei che ha schiacciato la testa al nemico-serpente (Gen 3,15), Maria di Nazaret, l’autentica Giudea».

Una di queste conquiste morali e sociali è l’articolo 11 della Costituzione: “L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli”. Voi giuristi dite che le leggi si riferiscono solo al fu​turo, ma noi gente della strada diciamo che la parola ri​pudia è molto più ricca di significato, abbraccia il pas​sato e il futuro. È un invito a buttar tutto all'aria; all'aria buona. La storia come la insegnavano a noi e il concetto di obbedienza militare assoluta come la insegnano ancora. Mi scuserete se su questo punto mi devo dilungare, ma il Pubblico Ministero ha interpretato come apologia della disobbedienza una lettera che è una scorsa su cento anni di storia alla luce del verbo ripudia. È dalla premessa di come si giudicano quelle guerre che segue se si dovrà o no obbedire nelle guerre future. Quando andavamo a scuola noi i nostri maestri, Dio li perdoni, ci avevano così bassamente ingannati. Alcuni poverini ci credevano davvero; ci ingannavano perché erano a loro volta ingannati. Altri sapevano di ingannarci, ma avevano paura. I più erano forse solo dei superficiali. A sentir loro tutte le guerre erano «per la Patria». Esaminiamo ora quattro tipi di guerra che «per la Pa​tria» non erano. I nostri maestri si dimenticavano di farci notare una cosa lapalissiana e cioè che gli eserciti marciano agli or​dini della classe dominante. In Italia fino al 1880 aveva diritto di voto solo il 2% della popolazione. Fino al 1909 il 7%, Nel 1913 ebbe diritto di voto il 23%, ma solo la metà lo seppe o Io volle usare. Dal '22 al '45 il certificato elettorale non arrivò più a nessuno, ma arrivarono a tutti le cartoline di chiamata per tre guerre spaventose. Oggi di diritto il suffragio è universale, ma la Costi​tuzione (articolo 3) ci avvertiva nel '47 con sconcertante sincerità che i lavoratori erano di fatto esclusi dalle leve del potere. Siccome non è stata chiesta la revisione di quell'articolo è lecito pensare (e io lo penso) che esso descriva una situazione non ancora superata. Allora è ufficialmente riconosciuto che i contadini e gli operai, cioè la gran massa del popolo italiano, non è mai stata al potere. Allora l'esercito ha marciato solo agli ordini di una classe ristretta. Del resto ne porta ancora il marchio; il servizio di leva è compensato con 93.000 lire al mese per i figli dei ricchi e con 4.500 lire al mese per i figli dei poveri, essi non mangiano lo stesso rancio alla stessa mensa, i figli dei ricchi sono serviti da un attendente figlio di poveri. Allora l'esercito non ha mai o quasi mai rappresentato la Patria nella sua totalità e nella sua eguaglianza. Del resto in quante guerre della storia gli eserciti han rappresentato la Patria? Forse quello che difese la Francia durante la Rivolu​zione, ma non certo quello di Napoleone in Russia. Forse l'esercito inglese dopo Dunkerque, ma non certo l'esercito inglese a Suez. Forse l'esercito russo a Stalingrado, ma non certo l'eser​cito russo in Polonia. Forse l'esercito italiano al Piave, ma non certo l'eser​cito italiano il 24 maggio. Ho a scuola esclusivamente figlioli di contadini e di operai. La luce elettrica a Barbiana è stata portata quin​dici giorni fa, ma le cartoline di precetto hanno comin​ciato a portarle a domicilio fin dal 1861. Non posso non avvertire i miei ragazzi che i loro in​felici babbi han sofferto e fatto soffrire in guerra per di​fendere gli interessi di una classe ristretta (di cui non facevano nemmeno parte!) non gli interessi della Patria. Anche la Patria è una creatura cioè qualcosa di meno di Dio, cioè un idolo se la si adora. Io penso che non si può dar la vita per qualcosa di meno di Dio. Ma se anche si dovesse concedere che si può dar la vita per l'idolo buono (la Patria), certo non si potrà concedere che si possa dar la vita per l'idolo cattivo (le speculazioni degli industriali). Dar la vita per nulla è peggio ancora. 
(L. Milani  in “Lettera ai giudici”)

Domande per la revisione di vita
1) Giuditta è l'eroina che ha fede, si mantiene fedele e ha fiducia nel suo Dio; sono queste le «armi» che le permettono di salvare il popolo di Israele dallo sterminio. Per risolvere le difficoltà che incontri nella vita quale ruolo hanno la fede, la penitenza e la preghiera? In quali situa​zioni hai sperimentato il coraggio eccezionale che il Signore dona a chi a Lui si abbandona con fiducia?

2) «Perché la tua forza non sta nel numero, ne sugli armati si regge il tuo regno: tu sei invece il Dio degli umili, sei il soccorritore dei derelitti, il rifugio dei deboli, il protettore degli sfiduciali, il salvatore dei dispe​rati» (v. 11). Abbiamo maturato questa consapevolezza? Quali propo​siti, quali progetti, quali atteggiamenti concreti di vita possono scaturi​re a livello personale e comunitario? Cosa facciamo per trasmettere questa consapevolezza a quanti nel territorio, trovandosi nella neces​sità, nella malattia, nella mancanza di lavoro, nella disgrazia... si deprimono senza trovare la forza di reagire? La nostra comunità è attenta, si muove, si interessa concretamente per risolvere situazioni difficili?
Interventi e dialogo

Preghiera finale

Padre mio, mi abbandono a te, fa' di me quel che ti sarà gradito.

Qualsiasi cosa tu faccia di me io ti ringrazio: Sono pronto a tutto, accetto tutto.

Purché si compia la tua volontà in me, in tutte le tue creature non desidero null'altro, mio Dio.

Rimetto la mia anima nelle tue mani, la do a te, mio Dio, con tutto l'amore che ho nel cuore, perché ti amo, e perché ho bisogno di amore, di far dono di me, di rimettermi fra le tue mani senza misura, con infinita fiducia. Perché tu sei mio Padre.
Amen
